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PREFAZIONE 


Il nostro opuscolo intitolato le più famose 
epigrafi: Aelia Laelia Crispis di Bologna e Nim- 
bifer ille Deo di Napoli, dato alla luce nel 
1880, approvato dalla Reale Accademia di 
Archeologia di Berlino, e dal Congresso degli 
Scienziati di Copenaghen, e l’altro, che ha per 
titolo : Lo studio Cosmografico Logico Antico- 
pernicano, stampato nel medesimo anno, elogiato 
dai giornali , e riguardato da persone assen- 
nate, come scintilla, gettata în mezzo al sistema 
Copernicano, confermano l'adagio : Nemo pro- 
pheta acceptusin patria sua. Gl italiani, che, 
comescrivono i gazzettieri esteri, non incoraggia- 
no nèlenuove scoperte, nè le invenzioni nuove dei 
loro connazionali, hanno letto il primo con in- 
differenza, e con dispregio l'altro. Per la qual 
cosa abbiamo determinato di occuparci per gli 
stranieri, i quali, essendo imparziali, ammirano e 
premiano îl merito letterario e scientifico dove 
lo trovano. Ed ecco perchè abbiamo studiato il 
problema de’ primi abitatori dell'America e ne 
diamo volentieri la soluzione, poichè meritando 
la loro approvazione, il nostro studio sarà più 
stimato. 


CAPO TI. 
Il Problema. 


Nell’Anno 1492 Cristoforo Colombo, con intrapren- 
dere un ardito viaggio, inoltrandosi tra i flutti di ma- 
ri sterminati, in cerca di nuove terre,che credeva esi- 
stenti ad equilibrare il pianeta che abitiamo, dopo 
varii travagli, contradizioni e pene , 8’ incontrò in 
isole e continenti vasti, feraci, pregni di ricchezze ed 
abitati da uomini selvaggi. 

Il ritrovamento di questo Nuovo Mondo, che prese 
nome d’Americo Vespucci, altro viaggiatore per quei 
luoghi nell’anno 1497, recò grande sconvolgimento nel 
Mondo Antico, di cui ognuno potrebbe informarsene, 
leggendo le storie e le dissertazioni scientifiche. Però 
in questo sconvolgimento scientifico e civile, fecero ca- 
polino delle false opinioni, finora non confutate radical- 
mente, non essendo stati sciolti i problemi più impor- 
tanti, la cui soluzione farebbe risaltare la verità del- 
l’ insegnamento cattolico sull’unità delle razze umane 
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e sull’ unica discendenza di tutti gli uomini dal pri- 
mo uomo, che fu Adamo. Il quale principio ortodosso 
è impugnato impunemente da uomini, tenuti dal vol- 
go, per una tinta di bello stile, scienziati, quando per 
contrario nelle scienze sono ignoranti e presuntuosi. 

Ora egli è vero che Colombo, Americo Vespucci, 
e gli altri Viaggiatori ad essi posteriori , visitarono 
in quelle contrade i ruderi di fabbriche, di aquedot- 
to di vie costruite all’Europea, o all’Asiatica; scovri- 
rono l'ordinamento politico preesistente, specialmente, 
nel Perù e nel Messico, poco dissimile da quello delle 
colte città del Mondo Antico; vi ravvisarono le Di- 
vinità, i Tempii, i Sacrificii, i Sacerdoti, ed i riti 
del Paganesimo; indagarono l indole, la lingua, le 
costumanze degli indigeni;trovarono i loro corpi ben 
proporzionati, e finalmente gli ascoltarono usare i me- 
desimi accenti come noi, per cui formavano la parola 
o nel palato, o nei denti o nelle labbra; ma non ci 
tramandarono, che notizie monche e coafuse delle 
cose da essi osservate: sicchè la Filosofia della Sto- 
ria, aggirandosi in un intricato labirinto, non ha sa- 
puto finora trovare il bandolo. Questa è la confessione 
degli Archeologi ed Istoriografi, i quali disperati si 
rassegnarono , sperando che col tempo si facesse la 
luce. Intanto, avendo letto noi in un giornale, una 
memoria, che propugnava una falsa opinione, con- 
tro l’ unità della razza umana, sorta dopo la sco- 
perta dell’ America, elogiata tra gli evviva d'in- 
cauta scolaresca , ci indignammo in guisa, che 
ci rivolgemmo al Dottore d'Aquino con la preghiera 
di chiarirci la mente, per sciogliere il problema inso- 


Rol te 


lubile dei primi abitatori del Nuovo Mondo, svergo- 
gnando così i millantatori moderni del Progresso. E 
la preghiera fu esaudita, essendosi in noi, come un 
lampo , eccitata una idea sola, che ci ha aperto un 
vasto campo per giungere alla sù desiderata soluzione. 

Costoro oppugnano la creazione del primo uomo, 
allegando essere gli Americani discendenti dalle scim- 
mie perfezionate e non da Adamo. 


CAPO II. 
L’ idea 


Diceva il Filosofo, che dal discorso argomentava chi 
era colui, che parlava; e tali erano le sue espres- 
sioni: loquere ut te videam. Per conoscere quindi i pri- 
mi abitatori del Nuovo Mondo, ascoltiamo attenta- 
mente il proprio loro linguaggio, in fondo di cui do- 
wrebbe trasparire la primitiva lingua, parlata da 
quelli. In questo esame quindi ci siamo occupati, e 
con nostra soddisfazione e sorpresa abbiamo in fine 
ravvisata per lingua madre non altra che la latina. Di 
fatti la maggior parte degli antichi nomi americani, im- 
posti alle nazioni, alle città, ai villaggi, alle tribù, alle 
montagne, ai fiumi, ai capi, iquali rare volte si cancel- 
lano col tempo, o sono parole latine originali, o più 
parole latine originali congiunte insieme, o parole 
anche originali latine miste a voci di animali, ad in- 
tierezioni o ad altri affissi, o parole originali latine 
alterate, le quali si possono ravvisare pure dai nostri 


lettori, se si compiaceranno gettare il loro sguardo 
sulle seguenti pagine. 

Parole originali latine, ritrovate nel linguaggio in- 
digeno del Nuovo Mondo. 

Cuba, Laxas, Lima, Pan, Calcho, Napo, Cuma, Hahc, 
Arma, Cristani, Coca, Sonora, Tristhe, Roamanas, 
Parias, Chili, Texas, Vela, Desolaxione, Rixas, Dulce, 


Maro, Allega, Pilei, Pisco, Terma, Sol, Doce, Arene, 


Cavea, Quaerendi, Auge, Puiy, Cano, Avihs, Cola, 
Para, Ita, Sumas, Corho, Han, Caro, patas, Rohm, 
Ach, Pavor, Coibo, Chara, Carmen, Ante, Culina, 
Condor, Mura, Curare, Mingo, Archidona, Manes, 
Abibo, Curaverys, Decorato, Tabulato, Cajetano, Ma- 
la, Barrho, Cudo, Laquey, Campana, Ornatus, Semi- 
noli, Sertha, Toro, Potim, Utinam, Tubi, Capi, Cari, 
Silla, Manco, Poto, Atteras, Pecches, Urbana, Pardo, 
Albano, Ajho, Api, Una, Panes, Coronaris, Palma- 
res, Exequebo, Cesare, Cato, Repulsa, Mico, Potam, 
Catacumba, Longhah, Hallium, Saba, Piscor, Everte, 
Rana. 

Parole latine originali, congiunte insieme in un 
solo nome nel medesimo linguaggio. 

Teo-pix-qui, Monte-qui, Te-calli, Teo-calli, Tenes- 
se, Cana-inde, Ibi-rapi-tangi, Par-anneh, Gonde-ce- 
do, Una-reo, An-deas, A-re-carì, Cassi-quia-re, Para-te- 
re, Tere-nate, Osti-nari, Mal-eme, Qui-caro, Cara- 
manto, Sacer-es, Montes-oro, Chara-ibi, Nono-ala, 
Mel-ambito, At-aro, Para-cassa, Eme-si, Rima-cuma, 
Jam-eos, Tum-agas, Ore-miras, Tam-ala, me-que, Te- 
mane, An-hau-ac, Sumas-in-te, Quia-bis-laus, Cato- 
qui, Mos-hilia, At-ala, Par-ima, Caro-ni, Uro-ni, Ares- 
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ovi, Te-naso, Aro-idi, Baltbi-muro, Aro-cui, Tale- 
manca, Parh-ita, Abi-poni, Ambo-res, Os-agi, Tam- 
emes, Ti-ti-caca, Tam-ea-mea, Angue-re, Sat-uri-ova, 
. An-des, Pares-is, Lari-ab, Cassa-vos, An-amaris, Tu- 
pan, Pane-do, Cogo-aro, Hi-agi-ares, Ara-cati,Cara-vel- 
le, Limo-ero, Casa-mare, Cara-poto ,s Cai-cara, Mari- 
agna, Tam-pico, At-ac-ames, os-pino, Verme-jo, Pavo- 
sic, Chur-iri, Ha-yllib, hai-hai, Tu-canor, At-ure, Qui- 
cara, uht-agam-is, Lac-ibo, Dari-en, Agni-an, Ach- 
ambo, Nil-as, Genes-se, Caja-cara, Ora-via, Caja-vita, 
Una-re, Cara-Diana, Misso-uri, Anna-polis, Asini-boni, 
Te-qua-cui-illi, Es-qui, Aristha-loco, Ha-jove, Capi-vi, 
Ohi-o, Te-quare, A-se-toga, Cado-da-cis, Mi-a-mi, Ar- 
ti-boni-te, Hai-ti, Heri-a, Iura-cari, Iam-es, Ex-he-mi- 
ni, Amicho-ne-si, Heri-et-the, Qui-vir-ira, Cassa-da- 
phane, Cara-re, Shus-sex, O-cana, Chara-ibi, Ant-ille, 
Mala-dho, Calla-o, Alta-mirah, Urhi-que, Shal-ango, 
Saga-mite, Cub-agna, Moros-qui-illo, Cato-re. 

Parole latine, unite a voci dianimali:gu, gua, guay 
bo, qui, que, cha, pi, co, ca, chi, che, u; ad intie- 
rezioni: hai, bau, oh; ad affissi: hui, 0, to, ai; a suf- 
fissi : ha, g, ab, en, ma, n, e, na, 0; e ad altre voci, 
le quali parole latine si leggono staccate ne’ seguenti 
nomi con carattere corsivo, nel medesimo linguaggio. 

Luna-nec-a, Massa-chuset, Connecti-cut , Qui 
qui-ana, Tene-riffa, Longa-toma, JIta-tin, Ita- 
pua, Para-na, Ante-nil-ha, Para-guay, Ira-ra, 
Serie-ma, Ara-butan, Mari-lan , Para-guassu , 
Par-oba, Par-nam-buco, Male-mava, Qui-vir-a, Oro- 
como, IMa-ba, Ciba-o, Pan-ah-ma, Para-mari-bo, 
Ni-cara-gua, Campe-che, Temis-camingi, Musco-la- 
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ghi, Nani-pacua , Potato-e, Vera-gua, Amari-zan;i 
Ara-pahoe, Ara-u-cani, Ara-vaki, Ara-ica, Campi 
va, Cara-neu-cana, Caro-pi, Mari-qui-tari, Maro-pi, 
Mas-cina, Miras-chi, T'oto-na-qui, Serta-o, Pax-a-r08, 
Marti-nica, Ura-gano, Ago-tkon, Poto-uchon, Alma- 
guer, Lauri-cachan, Cuba-gua, Scio-to, Carho-ra, 
Pia-bui, Pira-tinim, Ara-xc, Par-ay-iba, Nite-rohy, 
Ara-oya, Muris-co, Para-nague, Matri-ncan, Pia-9, 
Musco-gulgi, Cassa-mas-ca, Paca-coma-c , Cippe- 
vajano, Pira-gibba, Cama-run, Cura-ca, Gua-da- 
lupa, Gua-t-mala, Chi-vasa, Dur-ango, Gua- 
nari, Gua-reus, Gua-duas, Gua-rara, Gua-nani , 
Re-con-cave, Pi-ura , Mayi-eques , To-mina , Conom- 
amas, Tupin-ambo, Tla-scala, Zuma-pango, To-rima, 
Conco-vado, Sucua-rana, Gua-ara-tuba, Borba-sinas, 
Tra-ira, Oat-tibî, On-duras, Nic-ara-gua, Lenile-nape, 
O-napo, Ora-pacen, Tab-ira, Alme-rim, Gua-mota, 
Ja-vis, Ara-mo, Ala-usi, Cura-zao, Mario-g, Maro-a, 
Puri-mo, Nati-cuegas, Gu-rupî, Barbas-sina, Canna- 
nea, Poni-bà, Ai-morî, Ala-goas, Ora-maos, Obi-dos, à 
Gua-diana, Cay-cane, Ala-tauhs, Man-amni, Maja- 
pura, Cayho-ca, Quia-bis-lun, Comit-tan, is-quia- 
peca, Petat-lan, Marne-luna, Cue-vas, Pit-quin , 
Almi-lao, Mal-ah-majo, Est.gua-rana, Gua-Jha- 
no, Quisque-ja , Nasci-toschi, Alta-mban, Ke-re- 
gnat-nuc, Alba-Marle, Charì-ges, Osti-one, Chilo-e, 
Testi-gos. 

Parole originali latine, alterate, nello stesso lin- 
guaggio americano. 

Palan, Tecas, Maraca, Cenis, Misteche, Totem, Ce- 
luta, Origone, Utila, Mirim, Nasca, Agua, Capu, Igna 
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Estoti, Pacen, Aquil, Lauh, murumuru, Nilas, Ama- 
ru, Quippu, Capac, Votan, Temenda, Zinu, nic, ma- 
jo, Cuevas, Quhemado, Musho, Bolos, Tollan, Causi, 
Tera, pecari, Tule, Antigoa, Zitara, le quali per 
il cambiamento o mancanza di qualche lettera difteri- 
scono dalle parole latine originarie. 

Queste parole latine, ed americane insieme, quì s0- 
pra riportate , sono sufficienti a dimostrare, che la 
lingua originaria dell'America fu la latina, notandosi, 
che le dette parole per lo più sono nomi di luoghi, i 
quali soglionsi mettere tostochè sono designati ad 
abitarsi. Nè si devono confondere coni nomi posti 
da’ scopritori o possessori dopo di Colombo; i quali, 
ad eccezione di qualche nome latino, non ne posero 
altri, che o di Santi, o i propri nomi nella lingua che 
parlavano. E siccome ivi niun popolo latino vi ha 
stanziato, ed anche che ci fosse stato, avrebbe posto 
nomi latini in quel sito solo, di cui era possessore, 
non mai in tutto il continente, appartenendo a popoli 
non latini; così risulta , che quelle sono originarie , 
riconosciute pure dagli Storici ed Archeologi di Ame- 
rica come tali. Se poi tra le parole la'ine da noi 
riportate, ne fosse stata posta alcuna, dopo la sco- 
perta, ricordino i nostri lettori che, una hirundo 
non facit aestatem. 
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CAPO III. 


Interpretazione de’Geroglifici e delle cifre 
numeriche indiane. 


Certo è, che gli aborigini dell’ America tramanda- 
vano ai posteri notizie de’ disastri locali, e delle guerre 
che avevano fra di essi, con alcuni segni geroglifici, 
come si potrebbero osservare in una iscrizione, ri- 
portata da Roux Rochellenella storia degli Stati U- 
niti, e riprodotta nella traduzione da A. Francesco 
Falconetti nelle 97 incisioni N. 40. In cui, a noi sem- 
bra, che #2 cerchio indica fortificazione di un villag- 
gio; le linee, l'estensione del terreno occupato; un 
angolo rettilineo, di cui un lato è perpendicolare e 
l’ altro orizzontale, tagliato a modo dì croce, trasfe- 
rimento in altro luogo della tribù; la lettera C, di 
cui la punta inferiore vien sostenuta da una linea 
retta, tagliata in due parti da altre dus rette, delle 
quali l’ inferiore è più lunga, e la superiore più cor- 
ta, unione della tribù a consiglio; un cerchio con due 
linee a guisa di corna, un villaggio fortificato, che 
assediato dai nemici, si difende; un cerchio con una 
linea a guisa di un corno, sortita degli abitanti di un 
villaggio contro l’ inimico; una Z ad angoli retti; 
ballo grave; una linea retta con due ali grandi, pu- 
gna; una persona ricoperta con veste lunga, non ve- 
dendosene i piedi, un oracolo di sacerdote; una spe- 
cie della lettera I di carattere inglese, la morte. 
un’ animale veloce nella corsa, Uragano; due li- 


nee perpendicolari, unite da una retta, fondazione di 
casa; un cerchio irregolare, incendio; un tridente, 


campagna sterile; un calice col piede ricurvo, penuria 


di acqua; un gigante seduto, grande conquistatore che 
ha occupato quel luogo; il quale gigante se in luogo 
del braccio ha un piede di un uccello rapace, invin- 
cibilità; un aggregato di linee strette fra esse, stra- 
ge; un monticello con un cerchio irregolare al di: so- 
pra; vulcano; un serpente, epidemia; una linea per- 
pendicolare, tagliata da un’ altra in forma di due 
rettangoli, alluvione; la figura di un sacco, ladroneg- 
gio; una maschera, finzione; un cerchio ed un gruppo 
di linee, unite da una retta, aggressione di un vil- 
laggio fortificato, e vittoria sopra gli aggressori; un 
serpente colla cresta, peste; un albero piantato sopra 
lineette strette, terra morta. Questa interpretazione 
ci pare doversi dare ai su accennati geroglifici. Ma 
quella delle varie cifre numeriche è chiara a chiun. 
que getta lo sguardo sulla medesima iscrizione » 
giacchè vi osserverà le seguenti lettere: I. V. X. L. 
C. M. romane o latine. Le quali, in caso che qual- 
che Aristarco non le conoscesse come numeriche ; 
dovrebbe egli, collo obtorto, riconoscerle per lettere 
dell’Alfabeto Romano, e per la numerica poi leggereh- 
be nelle carte geografiche dell’ America alcuni nomi; 
imposti a quei luoghi, che sono: una, duas, sex, no- 
vem, quinto, nono, ambo: restando in alto il nostro 
argomento. Così si troverebbe l’Abbecedario Ameri- 
cano che è il Komano, non essendosi secondo Cantù 
ed altri scrittori dell'America, quello ritrovato. 
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CAPO IV. 
Ulteriori indagazioni 


Fra i nomi delle nazioni, delle provincie, delle cit- 
tà, de’ villaggi, de’ monti, de’ mari, delle baje, dei 
capi, e de’ fiumi dell’ America, rimasti i medesimi, 
quali erano prima della scoperta di Colombo, essen- 
do sfuggiti dall’ambizione de’ nuovi padroni, che eb- 
bero la mania di cambiarne la maggior parte, sosti- 
tuendone altri Spagnuoli, Portoghesi, Inglesi, Fran- 
cesi e Russi, ci sono quelli di Giove, di Marte, di Pane» 
di Temi, di Diana, di Toro, della Morte, di Hanna, di 
Caco, di Ero, delle Ore, del Gallo, di Giano, di Rea, 
di Tela, di Mele, di Oro, di Maya, di Terme, del 
Sole, e della luna: Divinità favolose, adorate dai Pa- 
gani, e le ultime due peculiarmente dagli indigeni 
americani, delle quali si osservano i simulacri nella 
Tavola accennata nel capo III N. 40, simili a quelli 
esposti ne’ tempii di Roma ed altrove; vedendosi il 
primo, simbolo del Sole, con chiome pendenti, pulite e 
graziose, quali le volle Apollo, e portante sugli ome- 
ri l’immagine di Diana sua sorella, conformato il 
corpo a guisa di barile, che si attuffa nelle acque e 
da queste risorge; ed il secondo, simbolo della luna, 
con tre faccie, chiamata dai latini poeti: #riformis 
vel trivia (1). Come pure nell’ istessa tavola, veggonsi 
due piedi ed una pietra, chiamata Terme, la quale 


(1) Qualche Archeologo ha sostenuto erroneamente che 
il simulacro con tre facce era simbolo della Trinità. 


era la Divinità che adoravano gl’ Indiani in mezzo 
alla piazza. Come anche ivi si osservano finalmente 
sopra di una pietra, tre figure che ci sembrano i Dei 
Lari, che i selvaggi, a simiglianza de’ Romani, so- 
spendevano nelle loro case, per invocarli ne’ loro bi- 
sogni. I nomi di queste Divinità quindi provano che 
gli aborigini americani professavano il Paganesimo. E 
siccome ne su accennati nomi vi sono pure quei di 
Cuba, de’ dei Mani e Lari, ai quali si aggiunge, co- 
me dalla storia, anche Cunina, le quali erano Idoli 
peculiarissimi di Roma; così gli indigeni del Nuovo 
Mondo le han dovuto ereditare dai Romani. Altri no- 
mi che pure sono riportati da noi nel secondo capi- 
tolo, ci confermano l’eredità, i quali sono Maroni, Ro- 
“mano, Silla, Cajetano, Rohm, Albano, Chuma, Cato, 
idi, Capi, Cajo, Mariho, Maro, Campania, Cesare, 
i quali come altrettanti monumenti, attestano che i 
Romani padroneggiarono nell’ America. 

Altri monumenti non mancano per vieppiù conso- 
lidare la nostra tesi. Le sacerdotesse Vestali di ro- 
mana istituzione, esistevano pure nel Mondo Nuovo, 
dovendosi per un tempo determinato serbare caste 
sotto pena di morte. 

Se in America fu trovata la Croce, per cui Roselly 
de Lorgues compose l’opera: la croce fra i due 
mondi, non essendosi ivi osservato, secondo lui, alcun 
vestigio diCristianesimo, quella croce non poteva essere 
che l’ istrumento di pena, cui i Romani in quel luo- 
go giunti condannavano i loro schiavi. 

Finalmente si riferisce ne’ viaggi de’ fratelli Zeni Ve» 
neziani, intrapresi verso il 1380, che alcuni dicon ii 


spinti sopra una costa, la quale, secondo la posizione 
de’ gradi meridiani, si credè appartenere all’ America, 
si trovarono in una città, assai ben fabbricata e popo- 
losa, in cui era un Re, ed una interprete che parlava 
il latino. Dunque non vi è dubbio, che i Romani ap- 
prodarono in America. 


CAPO V, 


Vi furono abitatori in America, prima 
che vi giungessero i Romani ? 


I scopritori dell’America, per quante ricerche aves- 
sero fatte, onde raccogliere notizie interessanti di 
un’ epoca anteriore alla scoperta, non riuscirono a 
risalire che al secolo quinto dell’ Era volgare; non 
avendo trovato che qualche monumento nel Messico, 
e delle pietre in altri luoghi, che per mezzo di se- 
gui geroglifici tramandavanoai posteri notizie de’ di- 
sastri e guerre private delle varie tribù o estinte, 
o esistenti di selvaggi. Essi allora si rivolsero alle 
tradizioni, per salire oltre al su accennato secolo del- 
l’Era volgare. Ma l’ unica e comune tradizione tra- 
manda alla posterità un gran diluvio, e l’ intervento 
di persone straniere all’ America. Riportiamo quella 
degli abitanti di Teochiapan nel Regno di Guatimala» 
che è la più intelligente ed esplicita, la quale risale 
sino al tempo di un gran diluvio, dopo il quale i loro 
antenati sotto la condotta di un capo, chiamato Votan 
giunsero in quel luogo. (1) Questa seconda parte 


(1) Cantù, v. VIll1 p. 537. 
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della tradizione è confermata dall’ altra, riportata 
dal Domenicano Las Casas, la quale tramanda che 
uomini, bianchi di volto, e con barbe lunghe, appro- 
darono su quei lidi. 

Che vi sia stato il diluvio universale sopra la ter- 
ra, sotto cui morirono tutti gli nomini che esistevano 
in quel tempo, fuorchè Noè, i suoi figliuoli Sem, Cam, 
e Jafet, e le mogli di questi, i quali popolarono di poi 
il Mondo Antico, niuno lo nega, confessandolo anche 
i Gentili, che raccontavano la favola di Deucalione. 
Ma che vi sia stato in America il secondo diluvio 
universale, niuno l’ammette; giacchè in tal caso avreb- 
be allagato di nuovo il pianeta che abitiamo, non 
potendosi arrestare le acque, che scorressero per il 
mare. e gonfiandosi, ricovrissero pure i nostri monti. 
Ma questo non essendo accaduto la seconda volta , 
ne consegue che il diluvio della tradizione ameri- 
cana è l’universale, riconosciuto da tutti; e che dopo 
questo in America non vi furono più abitanti. Ma 
se vuol sostenersi che dal diluvio universale si sal. 
varono parimente alcuni uomini, che di poi popola- 
rono l'America, fondandosi su qualche inintelligibile, 
favolosa e confusa tra dizione, è buono che si sappia 
che in America non vi potettero essere abitatori dal 
Diluvio universale in poi; poichè nella dispersione de- 
gli uomini, dopo la confusione delle lingue, avvenuta, 
mentre essi fabbricavano la torre, per liberarsi da un 
secondo diluvio, non potevano alcuni di loro ivi sta- 
bilirsi per mancanza di navi, che si fabbricarono 
dopo secoli, e non cominciaronsi a perfezionare, che 
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a tempo de’ Romani, i quali furono i primi a slan- 
ciarsi nell'Oceano. 

Ma ritorniamo donde partimmo, ed ammettiamo 
che prima dell’arrivo dei Romani in America vi era- 
no altri abitatori. Orsù se è così, ci si additi, nello 
spazio di due mila anni, che passarono dal diluvio 
sino all’ andata de’ Romani in America, come vedre- 
mo in appresso, un monumento ? Si lamentano gli sto- 
riografi e gli Archeologi che sù di questo, vi è un’o- 
scurità palpabile, un silenzio profondo, un vuoto che 
non si può appianare. 

Ma da qualche archeologo ci si potrà dire: E non 
vedete i ruderi de’ tempii ed edifizii, che rimontano 
a 3000 anni prima dell'Era volgare ? 

É da ridere che si ritrovarono in America le rovine 
di fabbriche costruite, mille anni prima del diluvio 
universale. 

Osserviamole ora attentamente, per vedere se è così. 

Nel continente ed isole americane si scoprirono ro 
vine maestose ed antiche da rivaleggiare con quelle 
del Mondo Vecchio. Gli Scienziati raccolsero indizii 
da documenti scritti e scolpiti; ma non potettero essi 
toccar la meta, che è la soluzione del nostro pro- 
blema. 

Però d’ accordo ritengono , che i maggiori gruppi 
d’Antichità Monumentale nella nuova Spagna, nell’A- 
merica Meridionale e negli Stati Uniti, dovevano 
appartenere ad un sol popolo politico, artistico, e re- 
ligioso per eccellenza, distrutto dagli avanzi inselva- 
tichiti di quello. Essi ammettono pure cinque diversi 
luoghi di architettura in America. Tali sono quelli 
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di Palanche, di Tulmira, di Yucatan, della valle e 
città del Messico, e del Perù. I materiali più anti- 
chi impiegati in quelle costruzioni, sonole pietre li- 
sciate, ed i mattoni. I ruderi di Culcaran, nella pro- 
vincia di Chepia, appartengono ai Tempii del Sole , 
dell'Amore, della Gloria, della Morte ed ad un pa- 
lazzo, costruiti di piccole pietre, cavate dal fiume e 
ricoperte di un durissimo cemento, osservandosi pure 
per abbellimento, delle figure colossali rilevate , ed 
ornati di buon gusto, nello stesso cemento delineati. 
Tra queste rovine si è ritrovata una pietra (1) di- 
visa in due parti, con tredici geroglifici, che ci tra- 
mandano un tratto istorico di qualche tribù , ed i 
quali si potrebbero interpretare così. 

1. La lettera S, poco ricurva, tagliata da una spe- 
cie di semiarco, indica l’ imbrattamento del suolo 
dell'abitazione, e la necessità di sloggiare, additando 
la punta della S inferiore e del semicerchio la par- 
tenza da quel luogo. 

2. Una persona diritta, colle braccia aperte, e con i 
piedi, piantati sul suolo, designa il luogo, overipian- 
tarsi la nuova casa. 

3. Un serpentaccio con la cresta è simbolo di pe- 
ste devastatrice. 

4. Una specie di carro con due piedi, uno avanti 
e l’altro indietro, ove vi è una spalliera, terminata 
da una forcina, e vi è pure un timone, significa la 
trasmigrazione della tribù. 

,5. Una linea retta, che verso la metà, tira a modo 


(1) Giornale popolare illustrato- l’Arte per tutti, anno I, 
N. 7, pag. 51, che si stampa in Milano. 
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di un ginocchio e verso la fine di un piede, piantato 
sul suolo, e con un semiarco sulla punta superiore. 
Essendo questo simbolo della casa, e quello di base 
alla stessa, indica il luogo prescelto per edificarsi il 
villaggio. 

6. Una rete, per prendervi de’ pesci, addita che il 
nuovo villaggio edificato è a lido di mare. 

7. Un animale con una linea che finisce a guisa 
di giogo sul collo, è segno di una nuova conquista, 
fatta dalla medesima tribù. Questo stesso prati- 
cavano i Romani, i quali nel fondare una città in 
una terra conquistata, nel prenderne possesso, man- 
davano un magistrato, avvolto in una toga, che con 
un cinto di sotto sosteneva il manico di un aratro, al 
quale erano aggiogati un toro ed una giovenga, trac- 
ciando un solco sopra la terra, sù cui doyevasi quella 
fondare. 

8. Un cerchio significava la fortificazione di quel 
villaggio. 

9. Una linea perpendicolare non perfettamente ret- 
ta, con due lineette una di sopra e l’ altra di sotto, 
formando due angoli retti, come due ale, addita l’ in- 
fezione dell’aria di quel luogo. 

10. Un calice è simbolo di penuria di acqua po- 
tabile. 

11. Un serpente senza cresta è indizio di epidemia. 

12. Un tridente, indica che la terra è sterile, 

13. Una V, colla prima linea corta, e colla secon- 
da prolungata, indica la trasmigrazione della tribù 
in lontano paese, non potendosi restare in questo ul- 
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timo luogo, prescelto per abitazione, per essere dive- 
nuto insalubre, infetto, e privo di alimenti. 

I scienziati dunque nel descriverci d’accordo i ca- 
ratteri dell’Architettura Americana, altro non han fat- 
to che parlarci di quella di un popolo politico ar- 
tistico e religioso. Ora chi è che non sa, che tale era 
il popolo romano ? Di fatti le fabbriche romane sono 
costruite o di pietre lisciate, o di solidi mattoni, o 
di sassi senza ordine, e ricoperti di un cemento du- 
rissimo, come può osservarsi nelle rovine di Pompei, 
di Ercolano , dei contorni di Pozzuoli, e ne’ ruderi 
della medesima città di Roma. In questi si veggono 
pure delle figure colossali rilevate ed ornamenti di 
gusto, anche nello stesso cemento, delineati, ed alcuni 
di questi ultimi, sono eguali a quelli ritrovati in 
America. Non mancano nella sù accennata città co- 
lonne istoriche, che con figure di uomini, di animali 
e di varii oggetti, tramandano alla pesterità l’ eroi- 
che gesta, come i monumenti egiziani, e quindi de- 
gli americani. 

Che se nelle rovine di America si sono rinvenute 
fabbriche a più piani, che gli Archeologi fan rimon- 
tare ad epoche remotissime,e conoscendosi ora che i pri- 
mi abitanti americani furono i Romani, questi rilevaro- 
no tanto alto quelle fabbriche. Gli scienziati riguar- 
dando dunque l’Architettura remotissima dell’Ame- 
rica, come classica, che non differisce dalla Romana, 
senza di questa non poteva quella mai giungere a grado 
sì alto di arte, essendo in Roma, come capitale della 
maggior parte del Mondo Antico, non in America, 
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pervenuti monumenti dall'Asia, dalla Grecia, e dall'E- 
gitto. 

- Confermiamo quello già scritto, intorno aì ruderi 
ed alle rovino americane, riportandone alcuni nomi, 
i quali puzzano di lingua latina che -sono: Teo-calli, 
Thu-ac-an, Te-qua-cui-illi, Tul-mira, Te-uti-nec-an, 
Tul. Dunque i Romani furono i primi abitatori del- 
l’America. 

Tant’ è. I Romani avendo posto il piede sul li- 
do americano, non avendo trovato nè artefici nè tem- 
pii dovettero per l’ esercizio del loro culto eleggere 
sul principio il sole, la luna, e certe grandi pietre 
o legni per idoli, che essi chiamavano in Roma Ter- 
me, e ci volle del tempo per costruire i tempii ed i 
simulacri delle due prime divinità cioè del Sole, e 
della Luna, lasciando che le pietre o i legni si po- 
nessero in mezzo alle borgate , onde invocarle nelle 
sventure, e nella prosperità. Questo culto fa comune 
a tutte le tribù, ed in mezzo alle piazze del Perù, i 
scopritori dell’ America rinvennero le sù accennate 
pietre. Culto, che si stabilì di poi, quando si edifica- 
ronoi Tempii, che furono costruiti con buono disegno 
e con qualche perfezione, mancando gli istrumenti, e gli 
artefici : insomma fù fatto il meglio che potevasi in 
luoghi disabitati, deserti, e da persone poco perite 
nelle arti. E siccome il culto de’ Romani era mite i 
così i primi tempii, non avevano l’ara, ove sacrificare 
la vittima, non avendo bestie domestiche per offerirle 
agli Dei, ed invece svenavano le braccia ai fanciulli 
facendo delle oblazioni di sangue. Non così ‘erano 
costruiti quelli posteriori, ne’ quali si vedeva l’ al- 
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tare di gran dimenzione, dove sacrificavano i loro 
nemici ; sicchè come dice Cantù , vi dovette essere 
una lotta tra il culto mite degli antenati, e sangui- 
noso dei discendenti. 

Ci volle il tempo pure per moltiplicarsi gli indi- 
vidui, che dovevano di poi spargersi in tutto il con- 
tinente, e nelle isole, i quali, non avendo potuto ri- 
cevere una istruzione competente, ad eccezione di po » 
chi, che appartenevano ai eapi, i quali in seguito for- 
marono delle città, a simiglianza di quelle del Vec- 
chio Mondo, inselvatichirono e furono ritrovati da- 
gli scopritori in uno stato deplorevole, divenuti qua- 
si simili agli animali. In questi però traspariva pu- 
re il valore dei Romani nel maneggiare con destrezza 
l'arco e la lancia, ereditati da essi. E qui richiamia- 
mo l’attenzione del lettore sulle cose già dette e 
siam sicuri, che eziandio egli non vedrà in quei luo- 
ghi abitatori prima dei Romani. 


CAPO VI. 
Conclusione. 


Abbiamo esaminato sino a questo pnnto la nomen- 
clatura de’ luoghi del Nuovo Mondo, che ordinaria- 
mente si appartiene ad una lingua primitiva, e non 
così facilmente si cancella dalla memona degli abi- 
tatori di essi, ed alcuni termini pure, quasi comuni 
alle tribù dei selvaggi. In questo esame abbiamo tro- 
vato che la Madre lingua degli Indiani fu la latina. 
Osservammo una lapide americana, segnata con gero- 
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glifici, e con nostra sorpresa ci accorgemmo , che il 
tempo degli avvenimenti si tramandava ai Posteri 
con caratteri Romani. Notammo che i nomi delle 
principali divinità del Paganesimo non erano ignoti 
agl’indiani, e che essi adoravano quelle che erano 
peculiarissime di Roma e che molti nomi de’ luoghi 
di questa alma Città risuonavano pel continente e per 
l’isole dell’ America. 

Rilevammo che alcune speciali istituzioni,come quel- 
la delle Vestali, esistevano ivi, e che l’ architettura 
latina traspariva dai ruderi de’ più antichi monu- 
menti americani; scovrimmo che delle armi alla ro- 
mana erano quelli adorni; e che la morte di croce, 
pena degli schiavi romani, si eseguiva nel mondo nuo- 
vo. Apprendemmo dalla Storia, che testimone oculare, 
che niuno interesse aveva a mentire, ci riferiva che 
in quei luoghi si parlava il latino: Dimostrammo fi- 
nalmente, che dopo il Diluvio Universale non, vi fu- 
rono ne medesìmi luoghi abitatori. Dunque i primi 
abitatori dell'America, furono i Romani. Come poi ap- 
prodarono su quei lidi, e quando? Lo vedremo nei 
di seguenti capitoli. 


1 CAPO VII. 


Ve Il mistero svelato. 


I Greci, superiori ai Romani nell’ arte di Marina, 
navigarono col tardo cammino , lungo le coste, per 
3 non aver conosciuto nell'oceano il corso periodico dei 
venti, che soffiavano da Levanto a Ponente per sei 
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mesi, e per gli altri sei mesi dell’anno, viceversa. 1 
Romani furono i primi a conoscerlo, ed i primi a lan- 
ciarsi, tostochè spirava il vento occidentale, in quello. 
Ma, sebbene il navigare per l’ oceano era più utile, 
ed abbreviativo ; pure non era meno pericoloso in tem- 
po di tempesta , stando annuvolato il cielo; poichè 
allora rimanevano le navi in balia de’ venti e senza 
direzione , sì per non potersi osservare le stelle che 
avevano a guida i nocchieri, come per mancanza di 
bussola, che non erasi a quel tempo scoverta. 

Di fatti, durante l'Impero Romano, erano frequenti 
le perdite e le dispersioni di legni, come successe alla 
flotta di Marco Antonio, la quale navigando in tem- 
po d’inverno, si sparpagliò e perì in un lungo, orri- 
bile e fiero temporale. Qual maraviglia dunque, che 
una nave, ritrovatasi nelle medesime condizioni, sia 
stata sbalzata in America; mentre oggi sappiamo che 
ivi dall'Inghilterra in cinque giorni si giunge? Così 
dovette accadere, essendo sicuri, come abbiamo dimo- 
strato ‘ad oltranza, che in America arrivarono i 
Romani. 


CAPO VIII. 
La luce. 


Essendo stato i Romani, dalla tempesta sbalzati in 
America, discesi sù lande, foreste, e deserti disabi- 
tati, ebbero molto a soffrire. Essi mal nudriti, mal 
vestiti, e peggio alloggiati, stettero insieme per mol- 
tiplicarsi, menando una vita patriarcale. Di poi 
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essendosi moltiplicati, bisognò occupare altre terre. 
In questa stabilitisi, il primo loro pensiero era quello 
di mettere i nomi a quei siti . E siccome la lingua 
che parlavano era la latina, così quei luoghi si chia- 
mavano con latini nomi. Fra gli altri per non di- 
menticare la Patria, prescelsero nomi romani, o di 
persone di cui essi furono seguaci, o ad esse bene 
affetti, o da essi tenute in grande opinione, così pel 
continente e per le isole americane risuonarono ì nomì 
di Silla, di Marbhio, di Catho, di Cesare, di Maro e di 
Cajo. Ecco la luce. I Romani sino a questo punto non 
erano ancora gìunti in America; ma vivevano in Roma, 
o inqualche città dell'impero Romano, dove conobbero 
i sopradetti personaggi contemporanei viventi an- 
cora o morti da poco. E se é così, ben si apposero 
gli storici del Nuovo Mondo , e gli archeologi , opi- 
nando, che gli antenati degli americani, che si scovri- 
rono da Colombo , non avevano un origine troppo 
rimota, per la mancanza di monumenti di quell'età. 

Prima dell'Impero di Augusto dunque, resta fer- 
mo, che i Romani non erano approdati sù i lidi ame- 
ricani. Nè è da supporsi che questi fossero andati ivi, 
molto dopo la morte di questo Imperatore; giacchè non 
sarebbero stati ammiratori, o seguaci de’ nominati 
personaggi contemporanei, e poco si sarebbero curati 
di mettere i loro nomi, come quelli andati in Ame- 
rica, non si curarono di porre ai luoghi, i nomi di tanti 
Froi Romani de’ tempi ad essi anteriori: sicchè si deve 
tenere, che durante l’impero di Augusto, o poco dopo, 
andarono i Romani in America; anche perchè, oltre 
quei nomi, non ne posero altri di data posteriore. Un 


autorità di Marineo (1) è a favore della fondata nostra 
opinione, il quale, narrando scavata una moneta di 
e Augusto in un isola, appartenente al gruppo di quel- 
È le, chiamate d'India in Amerìca, esclama! Questa 
i scoverta toglie ai moderni scopritori la gloria, van- 
tandosi essere stati i primi a mettere piede in quel- 
le terre! Quae res nostri temporis navigantibus, qui 
se prius, quam alios illuc navigasse jactabant, glo- 
riam eripuit ! = 


FINE. 


(1) Hisp. Ill. T. 1 pag, 493. 
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D. M. 
AELIA. LAELIA. CRISPIS. 
NEC. VIR. NEC. MULIER. NEC. ANDROGYNA. 
NEC. PUELLA. NEC. IUVENIS. NEC. ANUS. 
NEC. CASTA. NEC. MOERETRIX. NEC. PUDICA. 
SED. OMNIA. » 
SUBLATA. X 
NEQUE. FAME. NEQUE. FERRO. NEQUE. VENENO. 
SED. OMNIBUS. 
NEC. COELO. NEC. AQUIS. NEC. TERRIS. 
SED. UBIQUE. IACET. 
LUCIUS. AGATHO. PRISCIUS. . 

NEC. MARITUS. NEC. AMATOR. NEC. NECESSARIUS. 
NEQUE. MOERENS. NEQUE GAUDENS. NEQUE. FLENS. 
HANC. 

NEC. MOLEM. NEC. PYRAMIDEM. NEC. SEPULCRUM. 
SED. OMNIA. 
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PROGENIEM CAVEAS TROIUGENAMQUE TRUCEM 


| VOCE PRECOR SUPERAS AURAS ET LUMINA COELO 
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Del Commendatore Stanislao d’ Aloe, e dell’ Accade- 
mia Reale di Archeologia di Berlino, e del Con- 
gresso de Scienziati del Nord, residente in Cope- 
naghen. 


P. M. F. Alberto Radente — Le più famose epigrafi 
Aelia Laclia Crispis di Bologna, e Nimbifer Ille 
Deo di Napoli, Napoli Festa 1880 - Lo Studio Cosmo- 
grafico Logico Anticopernicano , Napoli, Tipografia Me 
del Vaglio 1880. nf. 

Nel 1880 il P. M. F. Alberto Radente dell’ Ordine SR 
de’ Predicatori pubblicò colle stampe due opuscoli 
nella città di Napoli: il primo che porta il titolo : le A 
Più Famose Fpigrafi Aelia Laelia Crispis di Bologna e: 
e Nimbifer Ille Deo di Napoli; e l’ altro che si de- 
nomina: Lo Studio Cosmografico Logico Anticoper- 
nicano. Nel prlmo s'accinge a spiegare quello che fi- 
nora non si era potuto decifrare da molti dottissimi 
nostri letterati ed archeologi de’ passati e del pre- 
sente secolo. 
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Si occupa ad interpretare primieramente il vero si- 
gnificato della prima epigrafe di Bologna Aelia Lae 
lia Crispis, partendo da supposizione ben fondata cir - 
ca l’intenzione di Lucio Agatone Priscio, come au- 
tore dell’ epigrafe, per cui ottiene pienamente l’ in- 
tento. 

Imperciocchè a noi pare davvero, che la ragione 
dell’ enimma non si possa in altro trovare, che in 
qualche impedimento presentatosi allo scrittore, ri- 
guardante il suo decoro di Romano. 

Infatti i tre soggetti dell’ epigrafe Bolognese Ace- 
lia Laelia Crispis erano insieme rei di misfatto, l'uno 
per l’altro; poichè dal momento che, come vuole as- 
sennatamente il ch. P. Radente, Lucio Agatone man- 
da Crispide suo parente ad uccidere Elia sua mo- 
glie, per aver questa avvelenata Lelia di lui amante, 
non può mettere egli in tre singole iscrizioni chiare 
notizie di loro, per evitare la taccia d’ impudente e 
di reo per mandato. 

Per la qual cosa è giocoforza a Lucio Agatone Pri- 
scio servirsi di una studiata assurdità per nasconde- 
re a prima vista il vero significato dell’ iscrizione : 
assurdità che fa nascere dall’anfibologia delle dizioni, 
che adusa e delle particelle con le quali unisce le 
qualità riguardanti i tre soggetti dell’epigrafe. 

Ci pone pure una disposizione trasversale nelle 
parole per far sì che l’epigrafe non venga facilmente 
interpretata : disposizione che forma la chiave della 
enimmatica iscrizione e che nel tempo stesso, non si 
possa avere di essa un significato che anche vi ac- 


‘costi, e che possa far trapelare il contenuto veri- 
tiero. 

Quindi, leggendosi come giace, ne è impossibile il 
significato per la ragione che se uno è il soggetto, 
Etia, Lelia Crispide, non può essere nè uno nè due 
nè molti. Essa è mec vir, nec mulier, nec androyina 
nec puella, nec anus, nec casta, nec moeretrix nec pu- 
dica, sed omnia; sublata neque: ma è tutto toltane la 
particella neque, che egli usa in fine della prima lo- 
cuzione in vece del nec, che nove volte ha usato in- 
nanzi, appunto per rendere, se non facile almeno pos- 
sibile l’interpretazione. E seguita, tenendosi allo stes- 
so artifizio, a dire che, Elia Lelia Crispide giace nec 
coelo, nec terris, nec aquis ; sed ubique, che egli è 
nec maritus, nec amator, nec necessarius; sed omnia. 

Da ciò risulta che l’epigrafe di Lucio Agatone Pri- 
scio non avrebbe avuta mai una spiegazione soddi- 
sfacente, e che anche'si accostasse al vero, se non 
si fosse ritrovata la chiave in cui è riposta la sua 
difficoltà, ed originalità. 

E la chiave dell’ interpretazione è stata evidente- 
mente serbata al ch. P. Radente, perchè egli solo do- 
po tanti che si accinsero all’ opera, ci ba detto che 
Lucio Agatone Priscio, era un solo individuo scrit- 
tore dell’epigrafe, e non già tre, come erroneamente 
han molti sostenuto e massime il Pontini, non ba- 
dando alla contradizione che nasceva dalle parole 
coglo, acquis, terris, molem, pyramidem, sepulcrum 
meno che non si voglia credere che in un sol punto 
vi si trovi il cielo l’acqua e la terra, la mole la pi- 
ramide ed il sepolcro, destinati a tre soggetti che 


ci sembra siano morti prima della fine del mondo. 

Egli solo ci ha mostrato, che la difficoltà dell’iscri- 
zione non consisteva nell’interpretare il vero signifi- 
cato delle iparole; ma bensì nel saperle disporre in 

i modo trasversale da darci tre siagole iscrizioni, rife- 
rentisi a ciascuno de’ tre individui Elia Lelia Crispi- 
de soggetti dell’epigrafe stessa. 

Così discendendo alla interpretazione delle propo- 
sizioni negative ed affermative, trovando il vero sen- 
so delle particelle congiuntive dell’epigrafe, ha com- 

pletato i dati pel primo, donde logicamente deriva 
si la spiegazione dell’epigrafe che è evidentemente ve- 
ritiera. 

Si accinge l’autore a spiegare pure l’altra iscrizio- 
ne del’ primo opuscolo: Nimbifer Ile Deo, ed inter- 


“E pretando felicemente l’ allegoria che campeggia in 
Noe da tutta l’epigrafe dà l’intera versione di questa, intor- 
(95 no a cui si arrovellarono per secoli preclarissimi in- 
ui. gegni napoletani, versione che tralasciamo e che si 
Sera può chiaramente osservare da chi voglia leggere con 
cv 


attenzione 1’ opuscolo sù aceennato, dando luogo al 
giudizio che han emesso due rinomate accademie , 
non solo sopra di questa, ma anche sopra dell’altra 
Aelia Laclia Crispîs. 

L’ egregio nostro carissimo amico sig. Orazio Co- 
mes, Professore di Botanica nella regia scuola su- 
periore di Portici si è piaciuto certificarci che il pri- 
mo opuscolo del P. Radente fu letto ed esaminato 
nell’ Accademia Reale di Archeologia di Berlino , e 
che nel resoconto si approvò il lavoro ingegnosissi- 
mo, ed erudito del detto Padre, dicendosi che l’una 
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e l’altra interpretazione merita lode nel mondo let- dh a 
terario e che dove non potettero giungere il Malva- 
sia, e gli Accademici di Cortona per decifrare il sub- x 
e 


bietto dell’ epigrafe di Bologna, tanto meno gli Ac- 
cademici di Napoli, molto più celebri de’ primi, co- 
me Rosini, Scotti, Ottaviano, Guarini Raimondo, Qua- 
ranta Bernardo, Lucignani ed altri a spiegare l’epi- 
grafe Nimbifer IUle Deo. E che perciò l’ingegno del 
detto Frate era da tenere più sottile di quello di 
tanti illustri letterati d’Italia che lo precessero. 
Similmente il signor Vegelstein trovandosi in Na- 
poli, e parlando con noi dell’epigrafe Nimbifer ci par- 
tecipò che alla Società degli Scienziati del Nord, se- ; 
dente in Cophenaghen erano giunti i due opuscoli 
del Padre Radente e che l'esame bibliografico del Ù 
secondo: Lo Studio Cosmografico Logico Anticoper- hi 
nicano, scintilla lanciata in mezzo al sistema coper- 
nicano, era risultato con alcune osservazioni, richie- 
dendosi il tempo, lo studio e gli esperimenti per ri- 
levarne la falsità o l’ esattezza, e che il primo : Le 
più famose epigrafi era riuscito di somma lode al P. 38 
Radente e di ammirazione. na 
Conchiudiamo dunque il presente nostro articolo 
bibliografico, eccitando i letterati a leggere i due 
opuscoli (1) che deggionsi riguardare quali studii di cid 
un ingegno specialissimo nelle decifrazioni dei lavo- i 
ri e scritti letterarii e scientifici, più difficili ed oscu- 
ri de' secoli scorsi. 


Stanislao d’Aloe. ca 
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DELLO vi 


) UIGICO-ANTIDPRAIANO 


Del P. Maestro Fra ALBERTO RADENTE 


Dell’ Ordine de’ Predicatori ; 


FATTA DALL’ AUTORE 


L’ opuscolo intitolato: Lo Studio Cosmografico, Lo- 
gico, Anticopernicano; stampato in Napoli nell’Otto- 
bre dello scorso anno 1880, e pubblicato dal giornale 
del Crociato nel giorno 12 Dicembre dell’ anno me- 
desimo, fu visto bere dagl’ intelligenti, che, essendo 
noi incerti del risultato delle riflessioni, gettate nel 
campo astronomico, ci inanimarono, avvertendoci, che 
non la generazione presente, incapace di raziocinio 
positivo; ma la futura ci sarebbe stata grata per que- 
sto lavoro, uscito opportunamente alla luce, metten- 
do per ora in dubbio, se non altro, il Copernicano 
Sistema. Intanto i giudizii su di esso furono svariati 
in guisa , che invece di eccitare in noi la tristezza 
pel dispiacere di sentir malmenato il nostro opuscolo, 
ci richiamarono alla memoria la predizione del ca- 
stigo tremendo dello sconvolgimento de’ cervelli, fat- 
ta verso lafine dello scorso secolo dal nostro confra- 
tello P. Rocco, nella città di Napoli abbastanza cono- 
sciuto. Che siasi avverata, l’afferma il vigile Pastore 
della Chiesa Cattolica Leone XIII nella sua enciclica 
Aceterni Patris. Epperò, essendo malagevole riportare 
tutti i sù accennati giudizii; mettiamo in vista quelli 
solo, che hanno qualche apparenza di vero. 
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Alcuni leggendone il titolo, rigettaronlo con orro- 
re, e dissero, che l’autore, invece di scrivere materie 
astronomiche, si occupasse alle prediche per non fare 
fiasco, come a tempo del Galilei, ignorando, che co- 
stui è stato smentito da Argelander, e da altri più 
recenti astronomi in continuazione di W. Herschel, 
i quali hanno osservato, che il sole, come ogni altro 
corpo celeste, oltre il moto di rotazione intorno a sè, 
ne ha un altro di traslocazione. Dunque il Galilei , 
avendo propugnato alla presenza de’ Domenicani, a 
scapito delle sacre scritture , che Giosuè non fermò 
il Sole, che era immobile, quando disse: sta sol, ma 
la terra, ha fatto un solenissimo fiasco. 

Del resto, noi siamo d’ opinione, che nell’ aver 
sostenuto il sistema Copernicano , Galileì , ed i suoi 
seguaci; hanno ritardato il vero progresso della scien- 
za degl’astri; giacchè le osservazioni fatte di poi, non si 
gono messe a vista per non contradire ai grandi uo- 
mini. Di fatti Noi siamo stato il primo a conoscere 
il tempo dell’ orbita che percorre il sole, e nel nostro 
opuscolo l'abbiamo provato con nuovi, e validi argo- 
menti, ma se i Copernicani fossero stati leali, l’avreb- 
bero potuto conoscere prima di noi. Ecco come. Gli 
Astronomi per conoscere il tempo che impiega un pia- 
neta nella rotazione intorno a se, o nel compiere l’or- 
bita, che percorre, si mettono in osservazione sopra le 
macchie più marcate che veggono in esso, e seguen- 
dole giorno per giorno con i loro cannocchiali, giun- 
gono a calcolare il su accennato tempo. Infatti 
osservando essi alcune macchie nel Sole più mar- 
cate, hanno conosciuto il tempo che impiega nel ro- 
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tare intorno a se. Ma avendo osservate pure nel me- 
desimo sole, i stessi astronomi, altre macchie mar- 
cate che ritornano a farsi vedere sempre in un pun- 
todopo sei mesi in circa, (1) segnandone l’orbita, han 
dovuto coniare la teoria del tempo medio per mante- 
nere tesa la corda del sistema Copernicano. Ed ecco 
arrestato il progresso, giacchè conosciuta l’orbita che 
percorre il Sole in sei mesi circa, conoscevasi il tem- 
po vero di questo pianeta, distinto dal tempo, cheim- 
piega la terra da oriente in occidente per compiere 
l’annuo giro, e conosciuti questi due tempi veri, sve- 
lavasi il mistero della precessione degli Equinozi, 
punto culminante dell'astronomia, segnandosi il non 
plus ultra del vero progresso di questa scienza, ar- 
restato per più secoli da Galilei, e suoi seguaci. 

Altri ci covrirono d’ ingiurie; perchè noi, senza la 
conoscenza profonda della matematica, ardimmo met- 
terci a livello della cima degli uomini. 

Nicolò Fergola uno de’ più grandi matematici della 
fine del passato secolo, nell’annotare le prelezioni del 
canonico Isacco Newton scrisse così: La Geometria e 
l'analisi sieno le ancelle della natura e non le fac- 
ciano da Padrone, ora vestendola con i loro dati, 
ora togliendole quei dati che ella ne scorge. Questo 
abùso, che è si frequente ne sommi meccamici fà si 
che le loro teoriche appartengono al mondo delle astra- 
zioni e non già a questo, e che a loro scorno venga 
contradetta, e smentita dalla natura quella pratica 
che essi ne derivano (2). » 


‘‘(1) Manuale di Lichenthal — macchie del Sole. 
(2) Tomo ll. paragr. 60. 
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Quale ardire dunque è stato il nostro, nel metter- 
ci a confronto di uomini sommi nelle matematiche , 
mentre non abbiamo fatta menzione alcuna di que- 
ste scienze, lasciandone il compito agli astronomi? Noi 
solo ci siamo occupati a dimostrare con S. Tommaso 
che il Copernicano sistema é contrario alle leggi della 
natura conosciute; e che senza fondamento alcuno di 
analogia i Copernicani poggiano le loro teoriche so- 
pra le basse ed alte maree, materia, secondo Giovan- 
ni Herschel, oscurissima, e quindi insufficiente a pro- 
vare i moti meravigliosi degli astri. Come ci entrano 
le matematichè? Le dimostrazioni, fatte da noi, non 
hanno bisogno di archi, di segmenti , di quadrati e 
di cubi, ma a tanto bastano le osservazioni degli a- 
stronomi e la logica. Chiudano dunque la loro bocca 
coloro, che ci ingiuriano, perchè essendo noi privi 
delle cognizioni profonde delle matematiche, posti ci 
siamo in opposizione di Kepler e di Newton, cima di 
uomini, i quali se fossero vivi dovrebbero sciogliere 
senza matematica la seguente difficoltà. 

Un corpo che ha forza di attrarre un’altro corpo, 
l’ attrae se non ce ne sia di mezzo un terzo, che im- 
pedisca l’azione delprimo sopra il secondo. In caso af- 
fermativo, il terzo interrompe la corrente atrattiva , 
ed il secondo non è più attratto dal primo. Di fatti 
il serpente attrae l'uccello in modo da farlo discen- 
dere nella sua bocca per inghiottirlo; ma se una ma» 
no benefica rompe la corrente attrattiva con una 
verga, l’uccello spicca un volo, restando non più at- 
tratto dal serpente. Ora il sole secondo i Copernica- 


ni attrae la terra e la luna, facendole circolare intor- 
no a se; ma in tempo d’ ecclissi, tramezzandosi la 
terra fra il sole, ela luna, questa dovrebbe non più 
circolare intorno a quello; ma muoversi in tal tempo 
per linea retta, allontanandosi dal suo solito sito. Così uk 
pure dovrebbe accadere se tra il sole e la terra s'in- 
terponesse la luna. 

Ma la terra o la luna in tempo d’ Ecclissi, riman-' 
gono al loro posto, circolando come prima, ed illu- 
minate tosto dopo dal sole nè soliti siti, senza alcuna 
alterazione e senza muoversi per linea retta. Dunque 
argomentando per induzione, il Sole non attrae nè la 
terra, nè la luna. La soluzione di questa difficoltà non 
potendola ricevere da Kepler e da Newton, l’ atten- 
diamo dai loro seguaci, dotati di cognizioni profonde 
di matematica. 

La maggior parte de'lettori finalmente, colpita dalle 
nostre ragioni, basate sopra le osservazioni degli a- 
stronomi, essendo divenuta scettica, attende che si 
faccia la luce ma questa nonsi è fatta ancora: per- 
chè, come pare, gli intelligenti di non liberi senti- a 
menti siansi concertati di seppellirlo nel silenzio. Que- 
sto noi l’intravedemmo, per cui lasciammo la parola 
al Dottore d'Aquino, primo filosofo del mondo, che 
essendo sole ; se dalla nebbia s'oscura, dopo, più 
splendido ne esce. 

Se non che avendo noi ricevuto lettere , in cui ci “a 
dimandavano per sapere, se i gravi argomenti da noi I 
propugnati contro il Sistema Copernicano erano stati 
confutati dagli A.tronomi, noi rispondiamo che es- 
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sendo gravi i sù accennati argomenti secondo il giu- 
dizio degli scrittori di quelle lettere, ed elogiati in 
‘varii giornali , il silenzio degli Astronomi non è di- 
spregio; ma stima, secondo quell’ adagio: qui tacet, 
affirmat. Questa risposta ci sembra logica. 

Ma quale sorpresa non fu la nostra, leggendo in 
un periodico troppo tenero del Tomismo, che S. Tom- 
maso vivendo nel secolo XIX muterebbe le sue opi- 
nioni, accettando l'applicazione della forza del vapo- 
re alla locomotiva, il telegrafo, il telefono , l'ottica, 
ed i fiammiferi; ammetterebbe quello che hanno os- 
servato nel sole gli ultimi celebri astronomi, in fede 
loro, come un fatto ; correggerebbe le sue opinioni 
intorno alla grandezza degli astri e de’ pianeti, pre- 
ferirebbe il sistema di Copernico all’ altro di Tolo- 
meo, usando pure il termometro , ed. il barometro. 
Una volta, due ladri dopo aver rubata una giumen- 
ta, andarono 8 confessarsi. Uno di essi non fu as- 
soluto, avendo sinceramente manifestato il furto. 
L’altro, temendo lo stesso, confessò, che egli aveva 
rubata una insalata di crescione, lattuga, menta, 


giumenta, e cardoncelli. Così credette d’aver ricevuta . 


l'assoluzione dal confessore, il quale capì che la pa- 
rola giumenta era nome di qualche erba. 


Per toglierci il più saldo appoggio, quest’ ultimo, | 


i collaboratori del periodico hanno imitato, i quali 
mescolato hanno il sistema di Copernico, dimostrato 
contradittorio da noi, e tollerato appena, come ipo- 
tesi, dalla Chiesa , tra quello, che in realtà è vero 
nell’attuale progresso scientifico, mostrandolo, come 


So 
nu fatto. Ma noi avendo capito il giuoco, rispondia- 
mo loro, che S. Tommaso se vivesse a giorni nostri, non 
si opporrebbe certo all’ applicazione del vapore alle 
machine, accetterebbe il telegrafo, il telefono, i fiam- 
miferi, il processo elettrico, ed altri ritrovati di simil 
fatta, che cadono sotto gli occhi, e che per essere 
evidenti, non possono negarsi; quanto più che egli 
non ebbe verso di essi contraria opinione. Non ac- 
cetterebbe però quello , che alcune celebrità hanno 
osservato nel sole, in fede loro senza le pruove, poi- 
chè senza di queste si sono protestati di non accet- 
tare le dottrine dello stesso S. Tommaso i collabora- 
tori del su accennato periodico. Per mezzo de’ Tele- 
scopii si son fatte scoverte di considerazione; ma chi. 
s'indurrà mai a credere, che ci facciano conoscere la 
natura e la sostanza dei corpi, e quindi cosa ‘siano 
le macchie che si osservano in essi? Molto meno pre- 
ferirebbe il sistema di Copernico a quello di Tolo- 
meo, non essendo stato seguace nè dell'uno nè del- 
l’altro. Non di Tolomeo, che confutò più volte, co- 
me osseryasì nella materia degli Epicicli, asserendo 
che non spettano questi alla natura, la quale ope- 
ra con circoli perfetti (1). Nè anche di Copernico 
essendo per l’istessa ragione l’ Elissi, contrarie pure 
alla detta natura. Oltredichè è da notarsi che i prin- 
cipii del sù accennato sistema copernicano furono ben 
noti a S. Tommaso; giacchè fu questo da varii fi- 
losofi dell’antichità propugnato, e sorse, vivendo Egli 


(1) Ex epicyclis et excentricis in astrologia, videntur se- 
qui multa contraria demonstratis in Philosofia naturali. 
Meta 12. lect. 20. 


SE a ivtita i aria 


7) 


la quistiane delle forze centrali; le quali, in tre ar-- 
ticoli, riportati nel nostro opuscolo, dichiarò impossi- 
; bili. Se dunque i collaboratori del sù accennato pe- 

riodico vantansi seguaci sinceri dell’ Aquinate, noi, 
come loro confratello, li avvertiamo a non barattare 
con facilità le dottrine sue. 
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PREZZO LIRA UNA 


VENDIBILI PRESSO IL MEDESIMO AUTORE 
Pallonetto a S.° Chiara N° 12. 
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